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#Messi
te lo chiede il popolo!

 di Gabriele Pocina

Nove giorni dopo si fa ancora fatica a 
buttare giù quest’agonia, il nodo alla 

-
centrano solo sull’immagine di un Messi 
piangente e profondamente rassegnato. 

-
secutiva in tre anni. Un popolo e un’intera 
nazione vedono sfumare l’ennesimo trion-
fo sul più bello, come se il destino si stesse 
prendendo gioco di loro. Gustare tre anni 

ai rigori. 

L’albiceleste è particolarmente concen-
trata sui giocatori, la tensione è visibile, le 
pressioni non mancano. La gara sembra non 
prendere il volo. Il Chile gioca palla, l’Ar-
gentina aspetta per ripartire. Spicca il tem-
peramento di Mascherano, assente Di Ma-
ria, sterile Higuain che sciupa una limpida 
occasione da goal spedendo a lato nell’uno 

contro uno, ipnotizzato da Bravo. Tra gli un-
dici Celesti c’è ne uno che non si rassegna, 
uno che sente il bisogno di dimostrare che 

-
lona o in Argentina. Cerca di vincere anche 
da solo, se è necessario. Per una nazione. 
Davide contro Golia. 

E allora parte palla al piede: due, tre uo-
mini saltati e giù. Fallo. Ammonizione per 
Diaz. Messi ci prova, alterna pause di ripo-
so come se stesse ricaricando la cordina 

le speranze e gli passano il pallone, così si 
ributta in mezzo alla gabbia degli uomini 
cileni. Fischia di nuovo l’arbitro brasiliano 
Lopes, è fallo, ancora Diaz. Stavolta Messi 
si alza - stava andando in porta - e chiede 
“Tarjeta señor!”, il cartellino. Diaz espulso. 
Adesso sembra tutto in discesa per l’albice-
leste, la partita si accende, ammonizioni da 
entrambi le parti, il giudice di gara pensava 
di tenere calmi gli animi ma sta diventando 
un’ecatombe. Rosso per Rojo; c’è confusio-
ne, il Tata Martino chiede l’espulsione per 

un giocatore del Chile. Esce solo Rojo. 

La gara non migliora e nel secondo tempo 
esce Di Maria, invisibile, forse condizionato 
dall’infortunio, entra Kranevitter. Si con-
tinua sempre sulla stessa metrica. Biglia o 
Banega per Messi, che dovrebbe risolvere 
il bandolo della matassa proprio come ci si 
aspetta da lui, proprio come nel Barcellona; 

è che loro danno la palla a Messi quando 
sta chiuso in una gabbia, noi quando ha la 
possibilità di far male». Sostanziale l’analisi 
del terzino del Barça Dani Alves, che pun-

tra club e nazionale. Leo ci prova ma non 
riesce, corre, sbatte, cade e si rialza. 

Purtroppo non è bastato. Purtroppo l’Ar-
gentina ha perso ai rigori. Purtroppo il do-
lore pesa come un macigno, anche a causa 
del rigore sbagliato dal Diez della Nazio-
nale, oltre quello di Biglia. Ma il dolore di 

speranza in circolo. Stavolta il dolore è pe-

sante, stavolta il dolore è perpetuo perché 
stavolta Messi ha detto basta. Ha dichiarato 
di voler lasciare la Nazionale. 

Lionel Messi ci ha insegnato che nella vita 
nulla è impossibile, è stato l’ideatore del-
lo slogan di una nota marca sportiva che 
recita “impossible is nothing ”. Il difetto 
nell’ormone della crescita avrebbe potuto 
bloccare la carriera del giocatore più forte 
della storia, forse quel ragazzino avrebbe 
dovuto smettere di inseguire i suoi sogni, 
invece la voglia di giocare ha avuto più for-
za della malattia, Lio ha scelto di non arren-
dersi, Lio ha scelto di provarci a tutti i costi 
nonostante la vita per lui aveva scelto altro. 

Lio aveva una buona scusa ma ha deciso di 
non usarla; proprio come Beethoven, che 
scelse di avere la meglio sulla sordità. Lio 
diventò il più forte di tutti. Quando la vita 
gli pose degli ostacoli, è riuscito a trovare 
il modo di usarli per diventare più forte. 
Senza lasciare spazio ad una buona scusa 
che legittimasse la resa. Lionel Messi non è 
stato solo un calciatore, non è stato soltan-
to il miglior calciatore di tutti i tempi. Lio-
nel Messi è un inno al non arrendersi, è un 
esempio per i più deboli, è una realtà in cui 
un uomo ha deciso di non farsi condizio-

limiti nel sognare. 

La vita ci dà motivi per gioire e per piangere, 
a volte in momenti tristi sembra che ci ab-
bia condannato e che non ci sia nessun’al-
tra spiegazione se non quella di essere stati 
penalizzati da una natura maligna; ma que-
sto dolore in realtà non è compreso e po-
trebbe cambiare la vita in positivo. Sta a noi 
cercare le giuste chiavi per interpretarlo. 
Spetta a noi cercare i giusti esempi. E a vol-
te il compito di essere un giusto esempio 
spetta a noi. Messi lo è e deve continuare 
ad esserlo. Come disse Dele Carneige «Sia-
mo più forti di quel che crediamo». 

Non arrenderti. Leo, fallo «por el pueblo». 
È vero che le critiche fanno male ma tu, 
con tutti coloro che si ispirano a te, guarda 
il mondo che ti sostiene, guarda i tifosi e 
i non tifosi e guardali incitarti o commuo-
versi al di làa della fede calcistica. Perché 
oggi Leo hai un compito ed è di essere un 
esempio per tutte quelle persone che non 
ce la faranno o che potrebbero non farcela 
solo perché diverse. Se non vuoi agire per 
loro, Lio, fallo per te. Non arrenderti al tem-
po, sfruttalo. Non importa quanto occorre-
rà per realizzarlo, ricorda Adeline De Walt 
Reylnods che non si arrese mai. Realizzò a 
70 anni il suo sogno di diventare una stel-
la di Holllywood. Proprio come loro, i corpi 

prima di spegnersi brillano ancora più forte 
ed esplodono. Hai il dovere di non arren-
derti, hai il dovere di splendere ancora una 
volta. 

 di Giuseppe Brienza

È iniziata l’estate e, uno dei grandi propo-
siti dei lettori durante questo periodo, è 
quello di provare a misurarsi con opere 

impegnative, magari messe in cantiere duran-
te l’anno per la loro mole, ora leggibili dispo-
nendo di qualche ora in più di tempo libero o 
sotto l’ombrellone od al riparo di una ombrosa 
veranda. Impenitenti nell’andare sempre “con-
tro” i falsi miti del Progresso, oggi ci arrischiamo 
quindi a consigliare come libro delle vacanze un 
volume di oltre 900 pagine… Il fatto è che tocca 
le grandi domande e relative risposte della vita, 
sulla terra e nei cieli, oltre ai grandi temi della 
fedeltà e del giudizio, insomma la storia dell’uo-
mo di tutti i tempi. 

Liberi per qualche tempo da quelle macchine 
succhia-tempo che sono gli smartphones, PC 
e tablet, potremmo sicuramente trovare d’in-
teresse questo dizionario di oltre 300 voci per 

-
blisti contemporanei, docente all’École biblique 
di Gerusalemme, il domenicano Étienne Nodet. 
“Il libro dei libri. Le grandi domande e i grandi 
temi della Bibbia” (titolo originale: “L’Odys-

proprio “vademecum”, appena tradotto con la 
collaborazione di Adina Candréa e Agnès Staes 

consueta tavola di “Abbreviazioni bibliche” (p. 
-

sottolinea giustamente come, “il Libro dei Libri”, 
sia pure «di contenuto vario, ma di linguaggio 
sobrio e concreto», abbia indiscutibilmente se-
gnato in profondità tutta la civiltà occidentale. 

-

Codice. Questa autorevolezza che permane nel 
tempo dimostra che la Bibbia è stata concepita 
e redatta con grande cura, ma il suo stile a in-
gressi multipli spesso sconcerta lo spirito posi-
tivo dei moderni, tesi soprattutto a stabilire dei 
fatti, ma con il rischio di accantonarli subito e 

piuttosto tecnico, sulla “Composizione e canoni 
-
-

Il Capitolo II è invece dedicato all’esaustiva ras-

Nodet, «non sono stati concepiti come sintesi, 
ma come supporti che collegano i diversi passi 

-
tolato “Suggerimenti per utilizzare i temi biblici”, 
egli suggerisce una lettura “esperienziale” della 
Bibbia: «Il lettore è invitato a lasciarsi ispirare, in 
funzione della propria esperienza, senza cercare 
di accumulare informazioni; esse si acquisteran-
no a suo tempo. L’ideale è lasciarsi cogliere di 
sorpresa, anche da testi ben noti; ciò dispone 
alla preghiera. I temi vanno letti con una Bibbia 
accanto e, possibilmente, con qualcosa per scri-
vere. Si scelga un tema; lo si legga senza fermar-
si alle citazioni, prendendo, se necessario, una 
o due note. Si ritorni a un punto di particolare 
interesse o, se non emerge nulla, all’inizio, esa-
minando le citazioni, senza paura di navigare un 
po’ alla ricerca dei libri e dei capitoli. Si vada a 
consultarli, tenendo presente il contesto; even-

tualmente si può procedere all’esame di un al-
tro passo, seguendo un riferimento marginale o 

primo a impegnare la propria vita secondo l’or-

-
-

Sarebbero tanti gli spunti da trarre da questo 
“Il libro dei libri. Le grandi domande e i grandi 

molto bene anche il senso di studiare la Bibbia 
oggi ed in tutti i tempi, riguarda la profezia. Nel 

-
ca consiste nel leggere la volontà di Dio nella 
vita umana e sociale, ed anche anticipare da 
determinate premesse, fatti e comportamen-
ti dell’uomo, le conseguenze sul suo destino, 
nella storia e nella vita ultraterrena, nonché nel 
destino delle comunità. Ecco allora che, il “tema 
biblico” del diluvio e del giudizio, ci interpella 
particolarmente, come Occidente che non sa 

morale e nella dignità del corpo, anche quello 
dei bambini. Precisa quindi P. Nodet, nella rispet-

-
luvio di fuoco è la distruzione delle città pagane 
di Sodoma e Gomorra, a causa della perversione 

di moralismo, la difesa delle società dalla pro-

praticata, costituisce quindi uno degli insegna-
menti biblici che “portiamo a casa” anche in 
questo “vademecum”, scritto forse non a casa 
proprio da un religioso francese.

Padre Nodet, nato a Bourg 72 anni fa (il 30 no-
-

pei delle Sacre Scritture, la cui opera principale 
è l’edizione moderna delle “Antichità giudai-

storico, politico e militare romano di origine 
ebraica. Di questa fondamentale opera, il re-
ligioso ha pure fornito la traduzione francese 
e un commentario in 3 volumi, le “Antiquités 
juives de Flavius Josèphe” (Paris 1990, 1995, 

-

“Baptême, résurrection: le témoignage de Jo-

de Jésus? Nécessité et limites d’une enquête” 

ha inoltre pubblicato “The origins of Christianity. 
An Exploration, Collegeville/Minn. 1998”, volu-
me uscito in traduzione italiana nel 2000 con 
il titolo “Le origini del cristianesimo” per i tipi 

Giunto all’École biblique et archéologique di 
Gerusalemme nel 1974, il religioso francese ha 
perfezionato qui i suoi studi biblici e, dopo, qual-
che anno ha cominciato ad insegnarvi Giudai-
smo antico. Coltivando da quasi mezzo secolo 
fonti ed esegesi di letteratura intertestamenta-
ria e di testi del giudaismo tra il II secolo a.C. e 
il II secolo d.C., il domenicano francese si sta fo-
calizzando negli ultimi anni anche in ricerche di 
taglio antropologico, sia sul ruolo della memoria 
sia della Tradizione, e sulla capacità di quest’ul-
tima di trasformare il pulviscolo dei fatti bruti in 
eventi dotati di senso. 

Un dizionario agile ma completo per addentrarsi nel grande 
ginepraio della Bibbia. Un’opera di Étienne Nodet

GRANDI DOMANDE E 
GRANDI TEMI BIBLICI

 IL LIBRO DEI LIBRI | 

#SCHEDA | 
IN MEMORIA DI ALDO MORO
di MASSIMILIANO ESPOSITO

Il 9 maggio 1978 muore a Roma il Segretario politico della Democrazia Cristiana Aldo Moro. 

Fu rapito il 16 marzo, giorno in cui Giulio Andreotti presentava il nuovo governo, il quarto guidato da lui. 

Moro si apprestava a salire sulla sua Fiat 130 che lo trasportava come tutti i giorni dalla sua abitazione sita in Monte Mario di Roma alla Camera dei Deputati, quando fu 

raggiunto da un commando delle Brigate Rosse all’incrocio tra via Mario Fani e via Stresa. Il blitz fu veloce e sanguinario, uccisero in pochi secondi tutti i componenti della 

-

gagli di una Renault 4 rossa, lo fecero coricare e coprirsi con una coperta, subito dopo gli spararono 10 cartucce, giustiziandolo come un cane.

Il corpo fu rinvenuto il 9 maggio a Roma in via Caetani. 

Guardando le cronache del tempo, subito ci rendiamo conto che qualcosa è andato storto, che uno degli elementi principali che poteva salvare quella vita era venuta meno, 

lo Stato. 

-

La notizia che ha sconvolto tutti pochi giorni fa, riporta a galla pensieri e angosce ormai sepolte da 30 anni con alcuni elementi di quel sequestro che confermano la tesi 

della famiglia Moro - lo Stato ha deciso deliberatamente di non salvargli la vita .

nel carcere di Parma, il 25 marzo scorso.

che poteva liberare dal sequestro il Segretario della DC ma forti pressioni politiche lo avevano bloccato.

-

sivamente sulla vita politica italiana. 

su Roma.

Selis era diventato l’anello di congiunzione con le Br, gli aveva rivelato durante un incontro ad Albanella, un paese in provincia di Salerno dove Cutolo s’era rifugiato e fu poi 

Dopo l’incontro con Selis ci fu un contatto con il proprio avvocato Francesco Gangemi (DC anche egli ndr) che chiese a Cutolo di acquisire notizie sulla prigionia di Moro. 

Questa in verità non è una storia completamente nuova alle orecchie degli inquirenti e dei PM, era stata già raccontata oltre vent’anni fa, sulla quale non furono mai trovati 


